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L’allarme sociale connesso all’azio-
ne di comportamenti francamente

violenti ed alla commissione di reati an-
che molto gravi da parte di adolescen-
ti sembra registrare un significativo e
crescente incremento. L’attenzione di
conseguenza rivolta al fenomeno da
parte degli organi di informazione, non-
ché la rilevanza che, più in generale, il
tema della sicurezza è andato progres-
sivamente acquisendo nell’agenda po-
litica ci impone, in quanto professioni-
sti, di portare un contributo al dibatti-
to in corso, che possa offrire spunti per
una riflessione più articolata ed ap-
profondita sul tema. 

È, infatti, essenziale che una que-
stione delicata, quale quella dei com-
portamenti devianti in adolescenza, che
ci porta a rivolgere uno sguardo al fu-
turo di persone oggi in crescita (e dun-
que al nostro futuro) non venga pro-
posta e trattata in termini di grossola-
ne semplificazioni che, lungi dal resti-
tuire lucidità di giudizio, rischiano di
alimentare la dimensione pervasiva e
ottundente della paura. Condotte tra-
sgressive ed esposizione al rischio, co-
me la letteratura documenta ampia-
mente, rappresentano esperienze fase-
specifiche dell’adolescenza e se il di-
battito sui comportamenti devianti in
adolescenza viene ricondotto esclusi-
vamente ai casi di cronaca più eclatan-
ti, che - va sottolineato - in termini per-
centuali rappresentano dei casi limite,
si rischia di non discernere tra le di-
verse espressioni di un fenomeno tan-
to complesso e articolato e, conseguen-
temente, può venir meno la capacità di
individuare e mettere in atto quelle ri-
sposte diversificate che siano effetti-
vamente più adeguate a contrastarlo.

Attualmente, poi, un ulteriore ele-
mento di allarme sociale si alimenta
della percezione diffusa che alla cre-
scente presenza di stranieri nel nostro

Paese corrisponda una crescita espo-
nenziale del coinvolgimento di perso-
ne straniere nella commissione di rea-
ti di diversa entità, ma comunque tali,
per l’estrema frequenza (come bor-
seggi e piccoli furti) o per la rilevante
gravità (rapine sotto la minaccia delle
armi, stupri, lesioni gravi, ecc.) da por-
tare ad una diffusa posizione di mar-
cata insofferenza, quando non di di-
chiarata intolleranza. Quello che pro-
pongo come spunto di riflessione sul
tema è una testimonianza del lavoro
che come psicologa svolgo nell’ambito
della giustizia minorile, attraverso il
caso di un ragazzo straniero imputato
per lesioni gravi. Prima, però, credo sia
necessaria una premessa su questo
ambito di lavoro. 

La mia esperienza è maturata, in
questi anni, all’interno di uno dei ser-
vizi della giustizia minorile che si oc-
cupano di adolescenti sottoposti a pro-
cedimento penale; si tratta di servizi
che rispondono ad un duplice manda-
to: sia di “controllo” nei confronti dei
ragazzi autori di reato, sia di “aiuto” in
quanto orientati alla promozione dei
processi evolutivi e di socializzazione
degli stessi. 

Nel lavoro che questi servizi porta-
no avanti ciò si traduce in interventi
multiprofessionali e individualizzati,
indirizzati ad attivare il processo di re-
sponsabilizzazione del minore/giovane
adulto (l’utenza è, infatti, compresa tra
i 14 ed i 21 anni in relazione a reati che
siano stati commessi durante la mino-
re età). Per responsabilizzazione si in-
tende la capacità di riconoscersi come
autore intenzionale delle proprie scel-
te ed azioni, di mettere dunque que-
ste in relazione ai contesti relazionali
specifici che vedono coinvolte (in va-
rio modo ed a vario titolo) altre per-
sone, di essere, dunque, in grado di
prevedere le conseguenze delle pro-

prie azioni e di risponderne. L’attiva-
zione dei processi di responsabilizza-
zione del ragazzo autore di reato e dei
suoi contesti di appartenenza, dunque,
proprio attraverso la promozione di
competenze adeguate, si pone come
condizione in grado di rispondere al-
l’istanza di ordine sociale, anche, po-
tenzialmente, in termini di prevenzio-
ne della recidiva, proprio perché nien-
te più dell’acquisizione di una funzio-
ne autoregolativa da parte del ragazzo
può tradursi in garanzia di controllo.
Al contrario è acquisito come la mera
risposta di carattere detentivo/puniti-
va lungi dall’assolvere ad un’efficace
azione deterrente rischia, ancor più in
età evolutiva, di rappresentare il prin-
cipio di un percorso segnato da mar-
ginalità e devianza o di alimentare ul-
teriormente quello che si sia già avviato
in tal senso. 

Questo è un ambito in cui operare
come psicologi è estremamente com-
plesso: si pensi alle molteplici impli-
cazioni derivanti dal duplice mandato,
legale e clinico, che orienta l’azione di
questi servizi; si pensi alla marcata
asimmetria che caratterizza la relazio-
ne tra committente (sistema giustizia)
ed utente (minore imputato) del no-
stro intervento; si pensi alla limitatez-
za e, talvolta intermittenza, dei tempi
di cui si dispone per raggiungere gli
obiettivi che ci si prefigge, essendo
questi tempi scanditi dalle fasi del per-
corso penale; si pensi, infine, ai nu-
merosi vincoli, alle molteplici interfe-
renze ed alle esigue risorse con le qua-
li ci si deve abitualmente confrontare.
Malgrado ciò, e a condizione di eser-
citare una buona competenza nell’a-
nalisi delle dinamiche collusive elici-
tate da questo contesto, questo ambi-
to rappresenta un’opportunità unica
per cogliere la domanda di chi, spesso
non conoscendo pensieri e parole per
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esprimere il proprio disagio, mette in
atto la (propria) sofferenza infliggen-
dola agli altri. A questo proposito va
sottolineato che le situazioni specifi-
che con cui ci si confronta in questo
lavoro possono essere estremamente
variabili, ben oltre le semplificazioni
espositive. 

Tale variabilità riguarda sia il signi-
ficato e la rilevanza che può assumere
la singola azione deviante all’interno
della situazione propria di ciascun mi-
nore in quella fase specifica della sua
vita, sia le condizioni di eventuale svan-
taggio di carattere socio-familiare e/o
di possibile disagio a livello psicologi-
co che questi comportamenti possono
implicare. 

Per altro se non è possibile, né cor-
retto, stabilire aprioristicamente un’e-
quazione tra gravità del reato e gravità
della sofferenza psichica del suo auto-
re, non si deve invece trascurare il fat-
to che la stessa commissione del rea-
to, in particolare se violento, possa, in
alcuni casi, rappresentare una situa-
zione, di per sé ed a sua volta, trau-
matica per lo stesso ragazzo che lo ha
commesso, ponendolo drammatica-
mente a confronto con aspetti di sé
non integrati. In questi casi il percor-
so clinico portato avanti dal ragazzo al-
l’interno del suo iter penale, fornisce
l’opportunità di lavorare sul riconosci-
mento e sulla dolorosa riappropriazio-
ne di queste dimensioni disconosciu-
te; si rende, in tal modo, possibile l’am-
pliamento dell’ambito della coscienza,
a partire proprio dalla progressiva in-
tegrazione di diversi aspetti dell’espe-
rienza di sé. 

Da questo punto di vista l’ambito pe-
nale, proprio perché pone, ineludibil-
mente, la focalizzazione dell’attenzio-
ne sul dato di realtà dell’evento reato,
ponendosi in termini di risposta a tale

evento, può rappresentare la cornice
più idonea a lavorare con persone il cui
sistema difensivo implica un marcato
uso della negazione, quando non del-
la esclusione dalla coscienza di
dimensioni significative dell’esperien-
za soggettiva. 

L’intervento psicologico clinico con
adolescenti devianti - orientato al cam-
biamento, nel senso della promozione
di un più adeguato processo evolutivo
e di socializzazione - trova un punto
cardine nel lavoro condotto con il ra-
gazzo sull’azione reato. Si tratta di un
processo di attribuzione di senso, vol-
to ad istituire nessi tra pensiero, azio-
ne e intenzione, che possa rafforzare
il senso dell’identità personale del ra-
gazzo (attraverso una crescente inte-
grazione degli aspetti di sé) e soste-
nerne il senso di efficacia. 

Il lavoro è, inoltre, orientato: a pro-
muovere l’acquisizione, da parte del-
l’adolescente, della sua capacità di ri-
conoscere la propria esperienza emo-
zionale all’interno della relazione con
l’altro ed, allo stesso tempo, della ca-
pacità di distinguerla dalla realtà per-
cepita e dall’esperienza emozionale
dell’altro; a sostenere un più efficace
controllo degli impulsi, da parte del ra-
gazzo, che renda possibile pervenire
ad una più adeguata gestione delle si-
tuazioni e relazioni conflittuali; in sin-
tesi a promuovere le competenze del-
l’adolescente nel far fronte con mag-
gior successo ai propri compiti di svi-
luppo, consentendogli di acquisire una
modalità più efficace di riconoscere ed
esprimere i propri bisogni e, conse-
guentemente, di trovare a questi ri-
sposte soddisfacenti per sé e social-
mente adeguate .

Un’altra ricaduta significativa del-
l’intervento psicologico, attento all’a-
nalisi delle dinamiche istituzionali, na-

sce dal declinare la nostra professio-
nalità all’interno di un dialogo tra i di-
versi attori della vicenda penale (ra-
gazzo, famiglia, giudice, altri operato-
ri, servizi, ecc.). Ciò significa promuo-
vere un processo condiviso di attribu-
zione di senso, orientato ad elaborare
l’evento reato, in relazione alla doman-
da che ciascuno di questi attori/sog-
getti esprime all’interno della specifi-
ca dinamica relazionale e sociale che
si va a costituire intorno all’evento stes-
so.

Passiamo ora ad una breve presen-
tazione del lavoro condotto con un gio-
vane straniero il cui percorso penale
inizia con una denuncia per lesioni gra-
vi. 

Constantin è un giovane provenien-
te da un paese extracomunitario, sot-
toposto a procedimento penale per a-
ver violentemente aggredito al volto,
con una catena di ferro, un suo vicino
di casa italiano; portato in caserma, a
breve distanza dall’aver commesso il
fatto, il ragazzo aggredisce e minaccia
un agente, venendo fermato dai colle-
ghi di quest’ultimo. Sottoposto a mi-
sura cautelare, con obbligo di perma-
nenza in casa, viene preso in carico dal
servizio della giustizia minorile nel qua-
le lavoro. 

Constantin, che si presenta da subi-
to come un ragazzo intelligente, dota-
to di spirito critico e molto autonomo,
rispetta le restrizioni previste dalla mi-
sura, ma reagisce con insofferenza al-
l’intervento della giustizia - nelle sue
varie espressioni, compresa quella del
servizio - come si trattasse di un’in-
cursione ingiustificata nella sua vita,
una interferenza non pienamente com-
prensibile, non del tutto equa. 

Ai suoi occhi la sua è, semplicemen-
te, la reazione, in qualche modo legit-
tima, al presunto avvelenamento del
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suo cane da parte del vicino; non è,
non è mai stato, una persona violenta
(l’aggressività manifestata appare to-
talmente disconosciuta), dunque è la
risposta della giustizia, quella sì, che
lo tratta come un delinquente, ad ap-
parirgli eccessiva e spropositata. 

L’assistente sociale che segue il ra-
gazzo ricorre all’intervento del media-
tore culturale nel dubbio che quella
che appare una risposta incongrua da
parte del ragazzo data l’evidenza e la
gravità del duplice reato, possa scatu-
rire da una difficoltà a cogliere, per dif-
ferenze di carattere culturale, l’ovvietà
di una risposta penale al suo gesto. La
paradossale condizione di irritazione
risentita con la quale Constantin con-
tinua a confrontarsi con il contesto pe-
nale, però, non accenna a modificarsi,
tutt’altro; e questo rischia di preclu-
dergli l’accesso alle possibilità più “co-
struttive” tra quelle previste nell’am-
bito delle misure penali per i mino-
renni, malgrado lui, per altri versi, mo-
stri di avere le risorse - un percorso di
studi regolare, una vita, fino a quel mo-
mento, rispettosa delle regole, capa-
cità progettuali per il futuro, buona ca-
pacità di gestirsi autonomamente - che
potrebbero consentirgli di beneficiar-
ne. 

In ambito minorile, infatti, la rispo-
sta penale è ampia e diversificata, e la
magistratura esercita la propria di-
screzionalità, nell’applicare l’una o l’al-
tra delle misure previste dal codice,
sulla base di diversi elementi di valu-
tazione, che si riferiscono non solo al-
la dimensione del reato in sé, ma an-
che - grazie al contributo portato dai
servizi minorili - ad ambiti di cono-
scenza relativi alla personalità del ra-
gazzo, alle sue risorse familiari ed am-
bientali, al senso di responsabilità che
esprime nell’affrontare la vicenda pe-
nale che lo riguarda. Il servizio arriva,

così, a valutare l’opportunità di attiva-
re un percorso di approfondimento psi-
cologico per il ragazzo, con l’aspetta-
tiva che ciò possa, innanzitutto, per-
mettere di comprendere la natura del-
le sua difficoltà nel far fronte più ade-
guatamente al processo ed, eventual-
mente, sostenerlo nel suo percorso e-
volutivo. 

Inizio così ad incontrare Constantin
settimanalmente presso il servizio in
cui lavoro; è lo stesso servizio, infatti,
che chiede al giudice che il ragazzo,
sottoposto a questo tipo di misura, sia
autorizzato ad uscire da casa per svol-
gere le attività relative ai percorsi edu-
cativi in atto o da promuovere (princi-
palmente scuola e lavoro, ma anche al-
tro), come pure per mantenere i rap-
porti con gli operatori (assistenti so-
ciali ed eventualmente psicologi) che
seguono il suo caso. 

Proprio all’interno di questo percor-
so di approfondimento psicologico si
renderà possibile, così, cominciare a
dar senso all’atteggiamento di Con-
stantin: alla sua marcata insofferenza
per la risposta penale nei suoi con-
fronti; alla continua svalutazione che
arrogantemente esprime nella relazio-
ne con gli operatori; al continuo di-
sconoscimento dell’utilità di qualun-
que iniziativa di carattere “istituziona-
le” di cui pure beneficia. Nella relazio-
ne con Constantin, dunque, innanzitut-
to incontro la sua rabbia. 

Accogliendo questa rabbia, da lui
stesso disconosciuta, assumendola co-
me bandolo per cominciare a com-
prendere il senso del suo modo di sta-
re nella relazione, qualcosa comincia
a chiarirsi. Si comprende, così, come
l’intervento del mediatore culturale ab-
bia portato, contrariamente alle aspet-
tative, ad una più marcata reazione op-
positiva da parte di Constantin; la sua

si disvela, infatti, come una risposta ri-
sentita a ciò che egli ha colto come l’e-
spressione offensiva del senso di estra-
neità con il quale il paese nel quale da
anni vive e frequenta la scuola, guar-
da a lui. Il ragazzo, infatti, è arrivato in
Italia con la sua famiglia da tempo,
hanno vissuto condizioni di grande pre-
carietà e disagio in relazione alla loro
vicenda migratoria, ma hanno fatico-
samente raggiunto condizioni di rela-
tiva “stabilità” sul piano lavorativo ed
alloggiativo. 

Constantin ed i suoi fratelli fre-
quentano regolarmente la scuola (lui,
che è il maggiore, quando può da una
mano alla famiglia economicamente),
fanno attività sportiva e, complessiva-
mente, si potrebbe dire che siano di-
scretamente “integrati”, ma rimane, la
dolorosa percezione di un senso di e-
straneità e di esclusione apparente-
mente insanabile. I rapporti della sua
famiglia con il vicino di casa che ha su-
bito la sua aggressione sono, da tem-
po, contrassegnati da un’aspra conflit-
tualità, che però, fino ad ora, non ave-
va mai raggiunto livelli di guardia, né
aveva coinvolto il ragazzo in prima per-
sona. 

Dall’analisi dell’azione-reato emerge
come la furia di Constantin sia stata
scatenata dalla morte per avvelena-
mento del suo cane e dalla supposta
responsabilità del vicino in merito a
questa. Si trattava di un cane di razza,
una di quelle generalmente conside-
rate piuttosto aggressive, descritto, in-
vece, da Constantin con grande tene-
rezza, come un cucciolo indifeso ed e-
stremamente affettuoso. 

Emerge come su questo cane siano
state veicolate le proiezioni di bisogni
di dipendenza, di accudimento e di
protezione che nella famiglia di Con-
stantin, anche in relazione alla loro vi-
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cenda migratoria, non hanno trovato
spazio per essere soddisfatti. La storia
del ragazzo è segnata dallo sradica-
mento, dalle condizioni di disagio che
hanno portato la sua famiglia alla scel-
ta dolorosa del progetto migratorio, dal
drastico abbassamento del livello la-
vorativo e sociale che ne è consegui-
to, dalle infinite prevaricazioni e in-
giustizie subite, dalla sofferenza con-
nessa al difficile e mai pienamente
compiuto, inserimento nel nuovo con-
testo. 

L’esperienza di vita nel nostro pae-
se, infatti, rimanda innanzitutto a con-
dizioni di marginalità e percezioni di
esclusione, con gli adulti troppo im-
pegnati a far fronte all’emergenza del
quotidiano e delle necessità fonda-
mentali per potersi occupare di biso-
gni di altra natura, ed un contesto e-
sterno alla famiglia che alimenta, im-
pietosamente, il senso disperato di u-
na mancanza di protezione senza
scampo. 

Constantin, precocemente adultiz-
zato, pur sostenuto dalla forza dei le-
gami affettivi interni alla famiglia, che
anzi vengono resi assoluti ed esclusivi
dalla ostile e minacciosa estraneità del
fuori, sembra non avere altra possibi-
lità che quella di una modalità drasti-
camente agonistica di porsi nelle rela-
zioni. La sua aspettativa inconscia, nel-
l’incontro con l’altro, è quella di trova-
re una manifesta ostilità o una subdo-
la minaccia. La stessa imputazione per
il reato commesso ed il percorso pe-
nale che ne è seguito, in questa visio-
ne persecutoria del mondo esterno, fi-
niscono per diventare, agli occhi di
Constantin, da legittima e necessaria
espressione della legge, quali sono, ad
implicita conferma di una rappresen-
tazione pregiudiziale nei suoi confronti,
fondata sulla supposta equazione: stra-
niero uguale “pericoloso”, “delinquen-

te”. 

Diviene, dunque essenziale, nella re-
lazione con lui, lavorare per modifica-
re questa sua modalità di confrontar-
si con la realtà esterna che, invasa dal
suo mondo interno, finisce per risul-
tare confusa e distorta. In particolare
poi il contesto penale, prestandosi sul
piano simbolico ad alimentare vissuti
persecutori, sembrava produrre in
Constantin una sorta di amplificazio-
ne emozionale di questa sua caratteri-
stica; si rischiava così, davvero, che si
innescassero, circolarmente, quelle ri-
sposte istituzionali collusive che lo
avrebbero confermato nelle sue peg-
giori aspettative. 

Il lavoro clinico con lui, quindi, risa-
lendo dalla rabbia, alla frustrazione, al-
la paura, alla sofferenza, rende possi-
bile restituire un nome alle cose, fa-
cendole apparire meno minacciose, più
affrontabili. Lavorando su questa con-
dizione di diffidenza pervasiva, che ca-
ratterizza la modalità del ragazzo di
confrontarsi con gli altri, emerge co-
me per Constantin ci siano bisogni che
non hanno possibilità di essere espres-
si, né sperimentati. Accudente ed iper
protettivo nei confronti di genitori e
fratelli, in un’inversione di ruolo che
esercita in forma marcatamente con-
trollante, è estremamente difeso ri-
spetto all’eventualità di un investi-
mento affettivo significativo al di fuo-
ri della famiglia. 

Le relazioni che porta avanti con gli
amici e le ragazze sembrano non con-
sentire una condivisione emotiva pie-
na ed autentica, lasciandolo con il sen-
so di una solitudine necessaria ed ine-
vitabile. In questo quadro il cane rap-
presenta l’unica forma che dia dignità
e possibilità di esistenza al suo ine-
sprimibile bisogno di protezione, di si-
curezza, di dipendenza. Quando, dopo

aver assistito, addolorato e impotente,
all’agonia di questo cucciolo ed esse-
re andato, da solo, a seppellirlo, Con-
stantin vede il suo vicino che ride tra
amici, per lui è come se stesse riden-
do della sua sofferenza; dopo essersi
allontanato, alterato dal dolore, dal
senso di umiliazione e dalla rabbia, tor-
na per rivolgersi violentemente contro
quell’entità che ha decretato il defini-
tivo azzeramento dell’unica possibilità
che gli era stata concessa nella vita di
esprimere una parte di sé indifesa, di-
pendente, vulnerabile e bisognosa. 

Portato in caserma, probabilmente
spaventato e disorientato a sua volta
dal disvelamento di tanta aggressività
in sé stesso, Constantin reagisce, con
un ulteriore accesso di violenza, ad un
commento che ritiene lo riguardi ed in
cui egli coglie un riferimento offensi-
vo alla sua condizione di straniero. An-
cora una volta il senso di umiliazione
ed impotenza; un contesto percepito
ostile ed espulsivo, in una situazione
che richiederebbe un forte ed efficace
contenimento emotivo (Constantin
dirà: “se ci fosse stata mia madre non
sarebbe successo”) esaspera l’espres-
sione violenta della rabbia. Rabbia che,
sebbene da lui totalmente discono-
sciuta, da subito si presenta come un’e-
mozione prevalente nella modalità di
Constantin di porsi con l’altro, in una
sorta di anticipazione di quella che è
la sua aspettativa emotiva della dina-
mica relazionale. 

Una rabbia che egli ha difficoltà a ri-
conoscere come qualcosa che gli ap-
partenga, non riuscendo di conseguen-
za a cogliere come egli stesso contri-
buisca ad innescare, attraverso un’op-
positività provocatoria, quella condi-
zione agonistica che segna le sue rela-
zioni con gli altri. Una rabbia, ancora,
che si alimenta del suo senso di giu-
stizia frustrato, della sua attesa di ri-
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valsa personale e di riscatto sociale, di
una percezione dell’altro pregiudizial-
mente connotato come ostile, ancor
più all’interno di un contesto istituzion-
ale, ma che, allo stesso tempo, va ri-
conosciuta come l’unica espressione
possibile di un bisogno altrimenti ine-
sprimibile. Questa rabbia, infatti, è di-
sconosciuta e tutta rivolta verso l’e-
sterno proprio perché egli non può
permettersi di riconoscere quanto que-
sta emozione abbia a che fare con i
suoi legami familiari, che egli, invece,
protegge dietro la cortina intoccabile
che separa il dentro dal fuori, le cose
buone da quelle cattive. 

Eppure, proprio all’interno di un con-
testo istituzionale, fortemente conno-
tato originariamente nella percezione
di Constantin in termini negativi, è sta-
to possibile per lui fare un’esperienza
che gli ha permesso di iniziare a di-
stricare i grovigli di sofferenza che si
erano intessuti nella ricorsività di con-
dizioni di privazione, prevaricazione e
disagio. 

L’attribuzione di significato ad azio-
ni (a partire dal reato) e reazioni di
Constantin apparentemente incongrue,
e la condivisione di tale senso all’in-
terno del contesto penale, è stato im-
portante perché il ragazzo potesse ot-
tenere e portare avanti un progetto
istituzionale di intervento orientato -
anche attraverso attività che potesse-
ro ampliare l’ambito delle sue espe-
rienze e promuovere a vari livelli le sue
competenze - a sostenere il suo per-
corso evolutivo. 

Gli obiettivi del lavoro clinico porta-
to avanti con lui schematicamente pos-
sono essere sintetizzati così: 

a) acquisizione, da parte di Constan-
tin, di una maggiore capacità di
riconoscere le proprie emozioni,
mitigando di conseguenza la per-
cezione pregiudiziale dell’ostilità
dell’altro; 

b) conseguentemente a ciò, promo-
zione di un maggior riconosci-
mento, da parte sua, della cen-
tralità del proprio contributo nel-
le interazioni; 

c) “accompagnamento” di Constan-
tin nello sperimentare la possibi-
lità di esprimere i propri bisogni,
senza vivere questa come una si-
tuazione di intollerabile vulnera-
bilità, ma come condizione ne-
cessaria a poterli soddisfare; 

d) sostegno nel confrontarsi con la
propria responsabilità come re-
quisito ed esito del raggiungimen-
to dei propri obiettivi e di un mag-
gior senso di autoefficacia; 

e) promozione della sua capacità di
pervenire ad una più adeguata
modulazione dell’aggressività e ad
una maggiore integrazione dei di-
versi aspetti di sé. 

Si tratta, evidentemente, di obietti-
vi ambiziosi da perseguire in tempi li-
mitati, infatti la nostra funzione in un
siffatto contesto è, innanzitutto quel-
la, non facile, di riuscire a mobilitare,
a partire dalle “domande” dei ragazzi
con i quali lavoriamo, le loro le risor-
se, affinché possano poi essere in gra-
do di utilizzarle e svilupparle ulterior-
mente.

A proposito di Constantin, il cui per-
corso (durato, complessivamente, cir-
ca un anno e mezzo) qui si è potuto so-
lo illustrare attraverso alcuni flash, vor-
rei concludere con una piccola imma-
gine. Verso il termine di questa sua e-
sperienza egli - all’interno dell’attività
di carattere riparativo prevista dal pro-
getto penale e svolta con un’associa-
zione del privato sociale - aveva colla-
borato, tra le altre cose, alla traduzio-
ne della costituzione italiana nella sua
lingua. 

Riporto soltanto questa piccola co-
sa, meno rilevante di ben altri elementi
di cambiamento registrati nell’espe-
rienza di Constantin, per la valenza
simbolica cui questo aspetto sembra
rimandare. 

Nel suo essere “un anima divisa in
due”, lacerato dall’esperienza dell’e-
migrazione, segnato da questa, stra-
niero per noi ed estraneo nel proprio
paese, Constantin stava cercando non
tanto di sanare una frattura, ma di tro-
vare il modo di convivere nel difficile
equilibrio di una doppia appartenenza
(non sempre riconosciuta da lui stes-
so, spesso negata dagli altri), riappro-
priandosi di una complessità che gli
apparteneva.
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